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In pellegrinaggio con gli sfollati 
che tornano alle loro case distrutte nel primo giorno 
di tregua dopo una settimana di bombardamenti 
Ci fa da guida il ministro dell'Informazione libanese 
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Tra i fantasmi dì Nabatieh 
•$i!mr*-$fe. 
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A fianco: soldati israeliani si 
riposano dopo il ritorno dal 
Ubano. Sotto: ragazzi tra le 
macerie di una casa a Kafra. In 
basso: auto in fila. I 
profughltomano nei villaggi 
bombardati nei giorni scorsi 

Viaggio nei villaggi rasi al suolo dai raid israeliani 

1 

f i , 

Rapporto dal Ubano meridionale. Nel primo gior
no di tregua siamo andati a vedere, da Sidone a 
Nabatieh e fino alla cosiddetta fascia di sicurezza, 
come stavano effettivamente le cose. Villaggi di
strutti, bombardamenti fatti a caso dagli israelia
ni, città fantasma. Con gli Hezbollah più vivi e ve
geti che mai. E con la gente che comincia a rien
trare nei propri villaggi. 

.DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••BEIRUT. Casa sua non 
c'è più. E come se fosse pas
sato un terremoto gigantesco: ' 
i due piani si sono tragica
mente accartocciati su se 
stessi. Lei è 11 davanti, immo
bile, col bianco velo in testa. -
Strìnge un litro d'olio. E un 
simbolo di vita ed anche l'u
nica cosa, o quasi, assieme 
ad un piccolo sacco di iuta, 
posato in terra, dove ci sono •> 
una scatola di fagioli, un chilo , 
di riso, un barattolo di pomo
dori, che le è rimasto. Le dan
no conforto gli otto figli che, 
nel sole bruciante di mezzo
giorno, la guardano sconsola- ' 
ti? Forse, ma non sapremmo 
dire con certezza. La famiglia 
da due giorni non si muove. 
«Dove potremmo andare?- fa > 
lei, la capofamiglia, visto che 
il marito le è morto in una ' 
precedente guerra -chi ci po
trebbe ospitare? Non voglia
mo andare a Beirut per nessu
na ragione e semplicemente ' 
rivorremmo la nostra abita
zione». Nessuno, tra i figli, è in 
grado dirle niente e la lascia
no fare nella sua disperazio
ne lucida. Senza una lacrima 
né una recriminazione. «Rivo
glio casa mia» è il monotono 
ntomello. Ma il simulacro del
la sua villetta è 11 ad un metro. 
E lei, questa anziana sciita, ' 
non lo' guarda neppure. Non 

tare, essa è fallita. In «resa dei 
conti» i terroristi hezbollah 
che sono stati giustiziati» si 
contano sulle dita di una ma
no. E l'organizzazione filo-ira
niana esce dalla vicenda, pro
babilmente, prostrata dal 
punto di vista politico ma in- ' 
tatto da quello militare. Ma 
sono gli altri, gente comune, • 
ad averci rimesso pagando 
un prezzo salatissimo. 

Si parte da Beirut alle 7 del 
mattino. 11 ministro dell'Infor
mazione, Michel Samaha, si 
mette personalmente alla gui
da della sua Mercedes nera e 
i giornalisti libanesi e occi
dentali lo seguono con le pro
prie auto. Ci scortano due gip 
dell'Armeé libanese. Non si 
sa mai: la tregua, appena de
cretata, potrebbe essere un 
fuoco di paglia. E poi, le radio 
locali ci informano che il ces
sate il fuoco è stato rotto al
l'alba con lanci di Katiuscia in 
alta Galilea e colpi di artiglie
ria in risposta. Ma le emittenti 
dicono, anche, che la colon
na corazzata con la stella di ' 
David, che era ferma sul con
fine, è rientrata nelle caser
me. Un buon segno: si va, bi
sogna andare, anche perché 
nessuno è mai entrato, da 
quando sono cominciati i pe
santissimi raid, nel Libano 
meridionale. •- Lasciamo la 

vuole guardarlo sa che non '. banlieue sud della capitale ' 

guò riportare in vita casa sua. con le sue enormi gigantogra-
ui muri divelti, una mano im- - •• — 

pietosa ha scritto con un pen
narello giallo: «Mede in Usa». 

E l'ultima immagine, ruba
ta nel villaggio di Jibchib uno 
dei tanti che è stato bombar
dato dagli israeliani fino al
l'altro pomeriggio. Le chie
diamo: «Perchè?» e lei di ri
mando: «Già perché?». Questa 
domanda, questo perché, 
scuotono il Libano meridio
nale. «Che cosa ab- f-nem 
blamo fatto ad Israele , • -
per meritarci tanto?»: 
questo. Invece, è il 
grido di dolore che 
sale e dalla costa e 
dalle cittadine poste 
tra le montagne brul
le dell'Interno. Per
ché nessuno sa ri- «ramno 
spondere con certezza: é 11 
prezzo da pagare per una pa
ce, prossima, ventura? Una le
zione che Rabln ha voluto da
re al Ubano e al suo patron, ' 
quell'Hafez Assad detto an
che il leone di Damasco, che 
non riescono a tenere a freno 
gli hezbollah filo-iraniani? 
Un'avventura finita male per 
Gerusalemme? O altro ancora 
che non sappiamo? Di certo, 
per le cose viste in un'amplis
simo giro (atto ieri mattina nel. 

fie di Khomeini e Khamenei 
per la strada della costa: del 
resto per arrivare al sud c'è 
solamente questa. Che è rotta 
da buche di ogni tipo, monu
mento ai tanti combattimenti 
di cui si è perso il conto e la 
ragione, è stretta e, soprattut
to, trafficata anche a quest'o
ra del mattino. 1 pericoli del 
traffico medio-orientale - chi 
conosce, sa di che sì tratta -

«C/ie cosa abbicano fatto 
agli israeliani 

per meritarci tutto questo?' 
E il lamento che ripetono 

tutti in ogni villaggio 

saranno l'unica preoccupa
zione della giornata. Sorpre
sa: centinaia e centinaia di fa
miglie di profughi si sono ri
messi in marcia verso casa. E 
bastato un niente, una pro
messa di tregua, ed ecco che ; ma vista, sembra dolce e tran-

Walid Jumblatt e del popolo 
druso della montagna, ecco 
la periferia di Sidone, la citta 
fenicia e biblica, che stava 
per essere evacuata in massa 
nei giorni scorsi. Ma non è 
successo niente. I caccia di 
Tel Aviv si sono limitati a col- ' 
pire alcune postazioni del 
•partito di Dio» e, ora, tutto 
sembra normale. Al largo c'è 
una petroliera pronta a scari
care mentre i traffici dei com
mercianti musulmano- sunni
ti, che sono la stragrande 
arami maggioranza di Sido

ne, ancorché sia do-, 
menica, - appaiono 
floridi.ll nostro obiet
tivo sono i villaggi 
della «Iqlim Al Touf-
fah», la provincia del
la Mila, che sì chiama 
cosi per la nettissima 

wmm vocazione agricola 
della zona e lasciamo subito 
Sidone, verso le colline nelle 
cui terrazze si coltivano le ne
spole e appunto una quantità 
di altri frutti. Ci inerpichiamo 
su, in un ambiente che, a pri-

tanti hanno avuto una voglia 
matta - e giustificata - di far 
ritomo ai loro paesi, abban
donati troppo in fretta. -

Superati il villaggio cristia
no di Damur, falcidiato nel 

. 1976 dai palestinesi in rispo- * 
sud del Libano, sappiamo - sta ai massacri della Falange 
che se si è trattato esclusiva- ' di Tali El Zatar e del porto di 
mente di un'operazione mili- Jmec, lo «sbocco sul mare» di , 

quillo. Ma i ritratti di leader 
storici dello Sciismo sono 11, 
appiccicati agli alberi e lungo 
i muri ci sono scritte che dico
no: da qui parte la Resistenza. 
Non ci si può sbagliare: siamo 
entrati nel territorio degli hez
bollah armati, quelli che con 
le loro katiusce mandano i 
razzi in alta Galilea. Israele, 

' del resto, è appena dietro a 
quei contrapporti. Quanto sa
rà in linea d'aria? Al massimo , 
una ventina di chilometri. 

Il villaggio di KfarMelki.os-
• sia il castello di Melki, si an- , 

nuncia dietro un curvone 
stretto, all'improvviso. Il pae-

• se è stato duramente bombar
dato. La strada d'ingresso £ -
tutto un detrito. Gli alberi so
no stati abbattuti e una casa 

. su due è andata giù. Sarà una -

., banda arretrata degli hezbol
lah? Sulla piazza principale il 
corteo che è arrivato da Beirut • 
si ferma. La distruzione, qui in • 
alto, è quasi totale. Un grup
petto di persone riceve u mi
nistro Samaha e lo prende a 

, male parole. «Che sei venuto 
a fare? A portare la solidarietà , 

" del governo? Ma noi vi cono
sciamo, gentaglia di Beirut, 

, che non siete altro. Vi ricorda
te dì noi solamente adesso da -
quando voi cristiani, che siete 
stati sempre amici di Israele, 
prendete ordini da Dama-

" sco?». C'è un momento di pa
rapiglia e otto ufficiali dell'e
sercito si dispongono attorno 
all'inviato di Beirut che è qui 
per un'impresa difficilissima: 

' far credere agli sciiti, che so
no stati dimenticati da troppo 
tempo e per questo sono di
ventati facile terreno per gli r 
hezbollah, il Libano è ridiven
tato uno e indivisibile e che 
«la Resistenza contro Israele 
bisogna farla insieme». Ecco 

arrivare tre ambulanze, vec
chie e sporchissime, da Sido
ne. Portano i tre morti, due 
donne e un ragazzo avuti qui, 
per i funerali islamici. La di
sperazione di un gruppo di 
anziane donne non si può 
raccontare. Fermiamo un uo
mo che ci racconta come il 
villaggio sia stato attaccato 
tutti i giorni. «Vedi 11 sopra? 
Ebbene, quella è una posta
zione israeliana. Per bombar
darci non hanno avuto biso
gno di aerei né di elicotteri». » 

Altra strada, albi wam 
tornanti di > monta
gna. A Kafar Jouh, un -
villaggetto cristiano e 
musulmano insieme, 
le nubi coprono le ci
me delle aspre colli
ne. Siamo appena al 
di qua della fascia di '• 
sicurezza. Il paese è . mnmm 
dominato dal castello di Sou-
toud un antico tempio roma
no, che ora Tsaal, l'esercito ' 
israeliano, ha riconvertito in 
postazione strategica. A qual- -
che manciata di chilometri si, 
intrawedono le vestigia del 
castello di Beaufort, il manie
ro che tanta parte ebbe nella 
storia delle Crociate. Anche 
qui le persone rimaste sono 
una decina, nonpiO. Le don
ne strepitano. «Siamo in pn-
ma linea e abbiamo solo Dio " 
e l'esercito dalla nostra parte. " 
Se parte l'arme ce ne andia
mo anche noi, non vogliamo 

che quelli là - gli hezbollah 
ndr - entrino a dettar legge» 
dice una. Samaha le si avvici
na e le sussurra: «D'ora in poi 
avrete anche lo Stato». Trop
po facile, signor ministro. 
Stessa storia ad Arab Salim, 
un paesino, zona Amai ossia 
sciita si ma moderata, che è 
sotto le montagne. La vicenda 
si npete: la gente dice che no, 

quartiere di Baiad le macene 
di accumulano su macene. 
Quante case distrutte? Tutte. 
La presenza degli hezbollah è 
avvertibile, palpabile, basta 
guardarsi in giro e scorgere i 

arboni con manto nero e i 
turbanti bianchi. Mahummud 
Ammud, un anziano di 77 an
ni, è arrivato ora da Beirut E 
assieme alia moglie non sa 
darci pace. Mi hanno distrutto 
il negozietto, frutto - dice lui -
di una vita di sacrifici. «I quat
tro frigorifen li dovevo ancora 
pagare. E ora?>. Le scatole 
con i saponi Cadum stanno 11 
per terra, nel fango, tra la car
cassa di un gattino e l'odore 
di cordite. Le donne del quar
tiere, sempre le donne, strin
gono contro un muro il mini
stro dell'Informazione. «Dove 
andiamo, adesso, a dormi
re?»... Più in là un giovane fa 
un comizio pubblico, di fron
te alla televisione di rutto il 
mondo, contro gli hezbollah. 
«La colpa è la loro. Ecco il ri
sultato di un estremismo inu
tile. Volevano far la guerra a 
Israele? Questo è il risultato 
Ma a pagare le conseguenze 
siamo noi. solo noi». 

A Zautar hanno colpito 
una strada, è la sede del Con
siglio islamico. Ci sono state 
due vittime e 4.000 profughi. 
E ora tutu, increduli, si chie
dono: ma che colpa aveva
mo7 Qui davvero non c'erano 
terroristi. Dirà bugie, questa 
gente? È possibile che tutti co
prano gli hezbollah armati 
con i razzi portatili? Forse 
qualcuno mente. Ma tutti? 
Non può essere vero. Il bom
bardamento israeliano é stato 
chirurgico ma solo in parte, 
molto in parte. Un uomo, Ah-
med, prende da un lato Mi-
cnel Samaha, e gli uria in mo
do tale che rutti lo possano 
sentire: -«Ho educato l miei fi
gli pertfjne'dottor. "e inge-
gnen non per crearne carne 
da cannone e allora, voi. go
verno e Stato, signori di Bei
rut, non ci potete lasciare qui ' 
a due passi da Israele a vivere 
unavitadacani». 

Jibchib, infine. Il posto più 
duro, dove hanno bombarda
to più pesantemente un po' 
come veniva e dove la gente -
nasconde le sue simpatie per 

qui non c'erano hezbollah e ' gli hezbollah che qui, sbngati-
non si capisce il perché di - vamente vengono denomina-
tanto accanimento israeliano, ti come la «Resistenza». Il ma-
Forse però i terroristi c'erano cellaio, davanti al quale po-
wamaummiaammmmmmmttmsmmmam siamo l'auto, ci chia-

* Camminiamo tra le macerie, ', 
ogni tanto si incontra < 

un piccolo corteo funebre 
Gli hezbollah sono ancora qui 

presto si riorganizzeranno =-

davvero e d'altronde è facile 
far partire un razzo anche dal 
garage di casa, ma perché 
colpire una farmacia, un'am
bulanza, un negozietto arti
gianale, una casa con tanti 
Bambini? Ci si avvicina a un 
vecchio col bastone e il tur
bante rosso. «Sono ammalato 
di cuore. Quanto potrò resi
stere?». : i « 

Nabatieh, la città fantasma. 
È vero. Non c'è rimasto quasi 
nessuno. Dei centomila abi
tanti si saranno fermati, al 
massimo, due o tremila j e t -
sone. Il silenzio è irreale. E nel 

L'ex nazista, accusato di nuovi crimini, era in partenza per l'Ucraina e alla notizia è statò colto da malore , 
La Corte ha accettato un ricorso ma è improbabile l'apertura di un nuovo processo. La difesa: «Sarà liberato» 

Demjanjuk fermato sull'uscio del carcere 
Demjanjuk resta per ora in carcere. Un gruppo di 
sopravvissuti all'Olocausto ha fatto ricorso: «Se non 
è il boia di Treblinka potrebbe essere il boia di Sobi-
bor», ma l'imputazione non è nel documento di 
estradizione e difficilmente potrà essere aperto un 
nuovo processo. A Treblinka morirono 850mila per
sone ma non si è potuto provare «senza ombra di 
dubbio» che Demjanjuk fosse nel lager. • •.* -

John Demjanjuk 

• • TEL AVIV. Resta in carce
re, per ora, John Demjanjuk, 
condannato cinque anni fa da 
un tnbunale israeliano come il 
«boia di Treblinka» ma assolto 
nei giorni scorsi dalla Alla cor
te, per il beneficio del dubbio, 
dopo la scoperta negli archivi 
del Kgb di carte che fanno ' 
pensare a uno scambio di per
sona. » *. 

A bloccare all'ultimo mo
mento la sua partenza per l'U
craina, dove è natro 73 anni fa, , 

è slato un gruppo di sopravvis
suti all'Olocausto insieme al
l'esponente del movimento 
antiarabo Kach. Hanno pre
sentato ricorso contro l'ordine 
di espulsione rilevando che il 
vecchio ucraino, che fu al ser
vizio dei nazisti durante la 
guerra, non è stato processato 
per i crimini compiuti nel cam
po di sterminio di Sobibor, in 
Polonia, fra il 194 l e il 1943. 

Mancavano quattro ore al 
decollo del volo diretto che 

avrebbe dovuto portarlo a Kiev 
quando Demjaniuk, che la set
timana scorsa è scampato alla 
condanna all'impiccagione, 
ha saputo del rinvio di dica 
giorni stabilito dalla Corte per 
poter esaminare la richiesta 
d'appello. 

L'accesso di collera con cui 
il carcerato ha reagito gii ha 
provocalo un malore. A Dem- , 
janjuk, che è nnchiuso nel car- . 
cere di Ayalon a Tel Aviv, sono 
stati somministrati dei sedativi. " 

L' avvocato della difesa Yo-
ram Sheftel ha affermato che 
la decisione della Corte è ba
sata su ragioni politiche poi-
che l'estradizione concessa 
dagli Stali Uniti nel 1986 non fa ' 
rifenmento ai crimini nazisti 
del campo di Sobibor e il suo ' 
assistito, che nega di essere • 
sialo nel campo di sterminio,. 
cosi come ha negato per anni, 
di essere stato l'addetto alle -
camere a gas di Treblinka, non " 

può essere processato per l'at-
tnbuzione di nuovi reati. John 
Demjanjuk, Ivan in Ucraina, 
era cittadino americano ma, 
quando fu estradato gli fu an
che negata la cittadinanza poi
ché egli aveva mentito sul suo 
passato di nazista. Secondo 
l'accusa egli si sarebbe mac-
chaito di delitti particolarmen- ' 
te efferati, poiché il boia di Tre- " 
blinka non solo accompagna
va i reclusi alle camere a gas ; 
ma ne uccise con le sue mani • 
parecchie centinaia. Per il Ka
ch, «la cort° ha accertalo ine-1 
quivocabilmente che Demian- ' 
juk lavorò come guardia e col- . 
laborò allo sterminio degli 
ebrei, perciò, se non è stato 
Ivan il tenibile di Treblinka è . 
l'Ivan di Sobibor». Per l'avvoca
to Sheftel alla fine, comunque, -• 
il pngioniero, che ha avviato -
una pratica per poter tornare a 
Cincinnati dove viveva prima -
del processo, «dovrà essere ri

lasciato senza alcun dubbio». 
L'assoluzione di Demjaniuk 

ha suscitato in Israele una pro
fondissima emozione, i giorna
li riferiscono che molti scam- • 
pati ai campi di concentra- ' 
mento si sono rivolti in questi ' 
giorni alla associazioe di vo
lontari specializzati nella assi- ' 
stenza psicologica. •• -

Un aspetto di particolare de
licatezza della vicenda sta nel 
fatto che l'imputato era stato 
condannato in prima istanza 
sulla base della testimonianza 
dei sopravvissuti di Treblinka -
e, ha detto nei giorni scorsi il • 
premio Nobel Wiesel, per loro 
la memoria e la testimonianza 
dell'Olocausto è ragione delia 
stessa vita. Ma negli archivi del 
Kgb, dopo la dissoluzione del- : 
l'Urss, è stato trovate un incar
tamento che indica in un'altra 
persona il boia di Treblinka, 
un tale Ivan Marcente rifugia- • 
tosi, pare, a Fiume. 

L'Ucraina aveva concesso a 
Demjanjuk un visto turistico e, 
alla notizia del rinvio, il presi
dente Kravcjuk ha commenta
to che il tnbunale israeliano 
«non si è comportato come do
vrebbe fare il tribunale di un 
paese democratico». „ 

In Ucraina, fra le forze politi
che nazional-democratiche, è 
diffusa la convinzione che il 
caso Demjanjuk «sia stato fab
bricato dai servizi speciali so
vietici alla pan di altre migliaia 
di casi analoghi». Le autorità 
hanno dichiarato che se Dem
janjuk, che ha ancora dei pa
renti nel paese, chiederà la cit
tadinanza, il caso «sarà esami
nato». Ma, ora che un verdetto 
di innocenza è stato pronun
ciato, sia pure per insufficienza 
di prove, l'ex condannato a 
morte può sperare di tornare 
negli Stati Uniti, dove vive suo 
figlio e dove, per quaranta an
ni è vissuto nell'anonimato. 

ma con un tono furti
vo nel suo negoziet
to. «Siete giornalisti? 
Ecco, guardate que
sto agnello, l'ho ap
pena sgozzato. Non 
lo vendo. Lo darò 
gratis ai valorosi uo
mini della Resistenza 

che pure loro dovranno man-. 
' giare». Intanto un gruppetto di. 
1 uomini sta pervenire alle ma

ni con il ministro di Beirut «Ci 
dice - gli urlano - qual è ia 
posizione del governo rispet
to alla resistenza islamica?». « 

Anche qui c'è un funerale. 
- Ma il corteo è aperto e chiuso 

da due auto drappeggiate • 
con due bandiere nere sim
bolo, della Resistenza e degli 
hezbollah che sono andati a 
recuperare le due vìttime e 

1 ora le fanno portare nel pae-

Ss scarcerato 
Scontava 
l'ergastolo 
per Treblinka 
• l BERLINO. ' In Germania 
le autorità carcerarie hanno 
confermato il rilascio dell'ex 
Ss Kurt Franz, condannato 
nel 1965 all'ergastolo per le 
responsabilità avute nello 
sterminio di 300.000 ebrei a 
Treblinka. . >«v t r 

La decisione, messa in at
to già nel maggio scorso, di 
concedere la libertà condi
zionata, è stata presa in ra
gione delle cattive condizio
ni di salute e dell'età dell'ex -
nazista (78 anni). che è sta
to nconosciuto colpevole di 
aver ucciso personalmente 
139 persone. Kranz, che era , 
soprannominato il pupazzo. '• 
si difese sostenendo che vi 
era stato uno scambio di 
persona, l'aguzzino sarebbe 
stato non lui ma il coman
dante del campo lmfried . 
Ebel, •• morto su'eida - nel ' 
1948. 

•f*. ,\ 


